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PROPOSTA DI RISOLUZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO

sugli obiettivi di sviluppo del Millennio - bilancio intermedio
(2007/NNNN(INI))

Il Parlamento europeo,

– vista la Dichiarazione del Millennio adottata l'8 settembre 2000, che enuncia gli obiettivi 
di sviluppo del Millennio (OSM) in quanto criteri stabiliti congiuntamente dalla comunità 
internazionale per l'eliminazione della povertà,

– viste le successive relazioni sullo sviluppo umano redatte dal Programma di sviluppo delle 
Nazioni Unite (UNDP),

– vista la sua risoluzione del 12 aprile 2005 sul ruolo dell'Unione europea nel 
conseguimento degli obiettivi di sviluppo del Millennio (OSM)1,

– viste la Dichiarazione di Roma sull'armonizzazione, adottata il 26 febbraio 2003, e la 
Dichiarazione di Parigi sull'efficacia dell'aiuto, adottata il 2 marzo 2005 al termine del 
Forum ad alto livello sull'armonizzazione e l'allineamento dell'aiuto ai fini della sua 
efficacia (in appresso "la Dichiarazione di Parigi"),

– vista la dichiarazione congiunta del Consiglio e dei rappresentanti dei governi degli Stati 
membri riuniti in sede di Consiglio, del Parlamento europeo e della Commissione sulla 
politica di sviluppo dell'Unione europea: "Il consenso europeo" (in appresso "il consenso 
europeo per lo sviluppo"),

– vista la comunicazione della Commissione intitolata "Strategia dell'Unione europea per 
l'Africa: verso un patto euroafricano per accelerare lo sviluppo dell'Africa" 
(COM(2005)0489),

– vista la sua risoluzione del 17 novembre 2005 su una strategia di sviluppo per l'Africa,

– vista la posizione espressa il 18 maggio 2006 sulla proposta di regolamento del 
Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce uno strumento per il finanziamento della 
cooperazione economica e allo sviluppo2,

– viste le relazioni annuali del Segretario generale delle Nazioni Unite sull'attuazione della 
Dichiarazione del Millennio delle Nazioni Unite, l'ultima delle quali risale al luglio 2006,

– vista la relazione "Investing in Development: A Practical Plan to Achieve the Millennium 
Development Goals" (Investire nello sviluppo: un piano pratico per realizzare gli obiettivi 
di sviluppo del Millennio) elaborata dalla Task Force per il progetto Millennio delle 
Nazioni Unite guidata dal professor Jeffrey Sachs,

– vista la relazione 2002 sui paesi meno sviluppati presentata dall'UNCTAD, la Conferenza 
delle Nazioni Unite sul commercio e lo sviluppo, e intitolata "Sfuggire alla trappola della 

  
1 GU C 33 E del 9.2.2006, pag. 311.
2 Testi approvati, P6_TA(2006)0217.
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povertà",

– viste le relazioni annuali dell'UNICEF sulla condizione dell'infanzia nel mondo e vista la 
convenzione delle Nazioni Unite sui diritti del fanciullo, del 1989,

– vista la relazione della Commissione sugli obiettivi di sviluppo del Millennio 2000-2004 
(SEC(2004)1379),

– viste le relazioni annuali di monitoraggio della Banca mondiale (Global Monitoring 
Reports), l'ultima delle quali è stata pubblicata nell'aprile 2007,

– vista la relazione 2006 dell'OCSE sulla cooperazione allo sviluppo, pubblicata nel marzo 
20071,

– viste le dichiarazioni finali e le conclusioni di varie conferenze internazionali, fra cui, in 
particolare, la Conferenza internazionale sul finanziamento dello sviluppo tenutasi a 
Monterrey nel 2002, il Vertice mondiale tenutosi a New York nel 2005, il Vertice 
mondiale sullo sviluppo sostenibile tenutosi a Johannesburg nel 2002, la terza Conferenza 
delle Nazioni Unite sui paesi meno sviluppati tenutasi a Bruxelles nel 2001, la quarta 
Conferenza ministeriale dell'Organizzazione internazionale del commercio tenutasi a 
Doha nel 2001, la Conferenza internazionale su popolazione e sviluppo (ICPD) tenutasi al 
Cairo nel 2004, la sessione straordinaria dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite 
tenutasi nel 1999 per valutare i risultati conseguiti nella realizzazione degli obiettivi 
dell'ICPD ("Cairo + 5) e il Forum mondiale sull'istruzione tenutosi a Dakar nel 2000,

– viste le riserve nazionali espresse da alcuni Stati membri dell'UE nelle dichiarazioni finali 
e nelle conclusioni delle suddette conferenze,

– visti gli impegni assunti dall'UE durante il Consiglio europeo di Barcellona del marzo 
2002 in vista della Conferenza di Monterrey,

– visti gli impegni assunti in occasione del Vertice del G8 svoltosi nel 2005 a Gleneagles e 
concernenti l'entità e la qualità degli aiuti e gli aiuti a favore dell'Africa subsahariana,

– visti gli articoli da 177 a 181 del trattato che istituisce la Comunità europea, gli articoli da 
III-316 a III-318 e l'articolo III-321 del trattato che adotta una Costituzione per l'Europa,

– vista la comunicazione della Commissione intitolata "Gli aiuti dell'UE: dare di più, meglio 
e più rapidamente" (COM(2006)0087),

– vista la comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo intitolata 
"Rafforzare l'impatto europeo: un quadro comune per l'elaborazione dei documenti di 
strategia nazionale e la programmazione pluriennale comune" (COM(2006)0088),

– vista la comunicazione della Commissione intitolata "Accelerare i progressi verso la 
realizzazione degli obiettivi di sviluppo del millennio – finanziamento dello sviluppo ed 
efficacia degli aiuti" (COM(2005)0133),

  
1 Pubblicata nel marzo 2007, numero ISBN 9789264031050.
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– viste le conclusione del Consiglio "Affari generali e relazioni esterne" del 10 e 11 aprile 
2006 per quanto riguarda il finanziamento dello sviluppo e l'efficacia degli aiuti dell'UE,

– vista la comunicazione della Commissione intitolata "Codice di condotta dell'UE in 
materia di divisione dei compiti nell'ambito della politica di sviluppo" (COM(2007)0072),

– vista la sua risoluzione del 6 aprile 2006 sull'efficacia degli aiuti e sulla corruzione nei 
paesi in via di sviluppo1,

– vista la sua risoluzione del 15 febbraio 2007 sull'aiuto di bilancio a favore dei paesi in via 
di sviluppo2,

– visto l'articolo 45 del suo regolamento,

– vista la relazione della commissione per lo sviluppo (A6-0000/2007),

A. rileva che il 2007 rappresenta il giro di boa rispetto alla data fissata per il raggiungimento 
degli obiettivi di sviluppo del Millennio (2015) e offre dunque un'opportunità eccezionale
per procedere a un inventario di quanto resta ancora da fare,

B. considerando che nell'Africa subsahariana molti paesi non stanno rispettando i tempi e 
non raggiungeranno alcuno degli obiettivi di sviluppo del Millennio, e che anche in molti 
paesi a reddito medio vi sono regioni e gruppi etnici composti da milioni di persone i cui 
progressi sono insoddisfacenti,

C. considerando che il Consiglio dell'Unione europea ha improntato i lavori del Vertice del 
G8 svoltosi a Gleneagles nel luglio 2005 stabilendo, nel maggio 2005, che entro il 2015 lo 
0,7% del reddito nazionale lordo (RNL) sarebbe stato destinato all'aiuto pubblico allo 
sviluppo (APS), e considerando che l'aumento degli aiuti è una condizione fondamentale 
per realizzare gli obiettivi di sviluppo del Millennio,

D. considerando che secondo il DAC, il Comitato di aiuto allo sviluppo dell'OCSE, la 
cancellazione del debito può essere conteggiata ai paesi donatori come contributo APS, 
sebbene non rappresenti un trasferimento di nuove risorse dai paesi donatori ai paesi 
beneficiari,

E. considerando che per raggiungere l'obiettivo di sviluppo relativo all'istruzione di base è 
necessario un aiuto pubblico allo sviluppo dell'ordine di 6,9 miliardi di euro l'anno, 
laddove l'APS globale in tale ambito si aggira attualmente su 1,6 miliardi di euro, cui l'UE 
contribuisce con 800 milioni di euro,

F. considerando che i finanziamenti necessari per raggiungere l'obiettivo di sviluppo relativo 
alla sanità sono stimati in 21 miliardi di euro l'anno, che i finanziamenti attuali coprono 
solo il 36% del fabbisogno e che anche anticipando l'aumento dell'aiuto pubblico allo 
sviluppo dell'UE, nel 2010 i fondi disponibili corrisponderanno solo al 41% dei 21 
miliardi di euro necessari, con un buco nei finanziamenti di 11,9 miliardi di euro l'anno,

  
1 Testi approvati, P6_TA(2006)0141.
2 P6_TA-PROV(2007)0043.
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1. ricorda che nel 2005 i paesi del G8 si sono impegnati a Gleneagles a raddoppiare entro il 
2010 gli aiuti a favore dell'Africa subsahariana ed esprime disappunto per il fatto che nel 
2006, secondo quando indicato dall'OCSE, l'aiuto pubblico allo sviluppo all'Africa 
subsahariana, esclusa la cancellazione del debito, è rimasto immutato;

2. sottolinea che, per onorare gli impegni finanziari assunti nei confronti dell'Africa, i 
donatori del G8 dovranno stanziare ciascuno, entro il 2010, altri 15 miliardi di euro
rispetto al livello dell'aiuto nel 2004, ma che sinora essi sono lontani da tale obiettivo;

3. plaude al passo compiuto da molti Stati membri dell'UE che hanno cancellato il debito dei 
paesi in via di sviluppo; esprime tuttavia il timore che queste misure di cancellazione del 
debito abbiano gonfiato artificialmente di circa il 30%, nel 2006, i dati relativi agli aiuti 
UE, il che significa che l'anno scorso gli Stati membri hanno speso lo 0,31% del RNL per 
l'aiuto vero e proprio, mancando quindi l'obiettivo comune intermedio dello 0,33% del 
RNL;

4. deplora il fatto che, a metà del periodo di attuazione degli obiettivi di sviluppo del 
Millennio, l'aiuto pubblico allo sviluppo fornito dall'UE-15, espresso in termini di 
percentuale del RNL, sia sceso dallo 0,44% del 2005 allo 0,43% del 2006;

5. plaude agli Stati membri che hanno raggiunto o superato l'obiettivo di un rapporto 
APS/RNL pari allo 0,7% e a quelli che stanno aumentando il livello effettivo dell'aiuto, ma 
si rammarica del fatto che nel 2006 alcuni dei paesi UE-15 abbiano ampiamente mancato 
l'obiettivo intermedio dello 0,33%;

6. osserva che, fra i grandi paesi membri del G8, l'Italia ha mancato di ampia misura 
l'obiettivo dello 0,33% e che nel 2006 l'aiuto pubblico italiano è stato pari solo allo 0,2% 
del reddito nazionale, con un calo del 30% del livello dell'aiuto vero e proprio;

7. osserva che nel 2006 il Portogallo, che durante la sua Presidenza ospiterà il vertice 
UE-Africa, ha raggiunto solo lo 0,21% per quanto riguarda il rapporto APS/RNL;

8. osserva che i paesi che hanno maggiormente gonfiato i propri aiuti sono l'Austria (57%),
la Francia (52%), l'Italia (44%), la Germania (53%) e il Regno Unito (28%); rileva inoltre 
che la Germania, che detiene sia la Presidenza dell'UE che quella del G8, non avrebbe 
raggiunto l'obiettivo di un rapporto APS/RNL pari allo 0,33% se non avesse gonfiato il
proprio aiuto;

9. sollecita gli Stati membri dell'UE a valutare periodicamente, in occasione delle riunioni 
dei ministri delle Finanze e dei ministri degli Esteri e dello Sviluppo, i progressi compiuti 
verso il raggiungimento degli obiettivi APS;

10. esorta l'UE e il G8 a riconoscere la crescente importanza di nuovi donatori, in particolare 
la Cina, e ad avviare con essi un dialogo su strategie e criteri dell'assistenza esterna;

11. sollecita l'UE ad accrescere i propri impegni in termini di aiuto pubblico allo sviluppo per 
il settore dell'istruzione, onde colmare il deficit di finanziamenti di 5,3 miliardi di euro, ed 
esprime il proprio apprezzamento alla Commissione per gli sforzi intrapresi onde ottenere 
maggiori impegni dai donatori, visto che il problema principale con cui si scontra 
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l'iniziativa rapida della Banca mondiale (Fast Track Initiative - FTI) è la mancanza di 
finanziamenti esterni;

12. invita l'UE ad aumentare il proprio contributo all'APS globale destinato alla sanità, che 
attualmente è del 6,6%, per ovviare al deficit di finanziamenti di 11,9 miliardi di euro 
l'anno sul totale dei 21 miliardi di euro stimati necessari per rispondere alle esigenze della 
spesa sanitaria a livello mondiale; chiede che il sostegno a favore del Fondo sanitario 
mondiale sia mantenuto e accresciuto;

13. invita l'Unione africana a continuare a sostenere la dichiarazione di Abuja del 2001, la 
quale ribadisce che i paesi dovrebbero destinare almeno il 15% del proprio bilancio 
all'assistenza sanitaria, ma deplora che solo due Stati africani abbiano mantenuto tale 
impegno;

14. sollecita l'UE a mantenere un ruolo di capofila per quanto riguarda gli sforzi intesi a 
promuovere i diritti inerenti alla salute sessuale e riproduttiva confermando i livelli di 
finanziamento, anche per quanto concerne la pianificazione familiare, il trattamento delle 
malattie sessualmente trasmissibili e l'interruzione di gravidanza in condizioni sicure;

15. insiste sulla necessità che la Commissione e gli Stati membri utilizzino il codice di 
condotta per il coordinamento tra i donatori onde garantire che la spesa e i programmi in 
materia di sanità e istruzione siano meglio coordinati e assicurare che l'attenzione sia 
maggiormente focalizzata sui paesi "dimenticati" dagli aiuti (i cosiddetti aid-orphan 
countries);

16. sollecita tutti gli Stati membri a dare piena attuazione ai principi decisi a Parigi per 
migliorare l'efficacia degli aiuti;

17. ritiene che occorra riportare al centro della politica di sviluppo della Comunità le priorità 
di genere e i diritti dei bambini in quanto diritti fondamentali e parte integrante dei criteri 
di buon governo applicati ai sensi dell'Accordo di Cotonou e di altri testi;

18. ritiene che i documenti strategici per la riduzione della povertà e i documenti strategici 
nazionali siano potenzialmente strumenti importanti per realizzare gli obiettivi di sviluppo 
del Millennio, sebbene essi vadano riveduti d'intesa con i parlamenti e la società civile e 
debbano essere maggiormente incentrati sul raggiungimento degli OSM;

19. invita donatori e beneficiari a fornire migliori dati per l'attuazione e il monitoraggio degli 
obiettivi di sviluppo del Millennio;

20. invita l'UE a potenziare i propri partenariati con i paesi in via di sviluppo in modo atto a 
favorire la responsabilità e gli obblighi reciproci, fissando parametri di riferimento e 
scadenze affidabili per l'incremento dell'aiuto pubblico allo sviluppo, onde consentire ai 
paesi beneficiari di pianificare l'aumento degli investimenti pubblici;

21. osserva che la revisione di bilancio che inizierà nel 2008 dovrebbe tener conto del ruolo 
sempre più importante che l'UE riveste sulla scena mondiale e permettere di aumentare la 
spesa per lo sviluppo;
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22. insiste sulla necessità che l'Unione europea e i governi dei paesi partner pongano in essere 
meccanismi e strumenti di verifica atti a garantire che una percentuale adeguata degli aiuti 
a sostegno del bilancio generale venga impiegata per esigenze di base, in particolare la 
sanità e l'istruzione, e sottolinea che tutto ciò deve essere accompagnato da un sostegno 
alla creazione di capacità;

23. invita l'UE a seguire una strategia coerente per quanto riguarda la propria politica
commerciale, la politica di cooperazione allo sviluppo e la PAC, onde evitare impatti 
negativi diretti o indiretti sull'economia dei paesi in via di sviluppo;

24. richiama l'attenzione sulle promesse fatte in occasione del round di Doha sullo sviluppo e 
sulla necessità di regimi commerciali internazionali giusti ed equi, basati su un insieme di 
norme e intesi a correggere gli squilibri del commercio mondiale, specialmente nel caso 
dell'Africa;

25. invita la Commissione a fare in modo che gli accordi di partenariato economico 
costituiscano strumenti per lo sviluppo dei paesi ACP e l'eliminazione della povertà;

26. richiama l'attenzione sul fatto che le comunità indigenti dei paesi in via di sviluppo sono 
quelle che hanno contribuito in minor misura al cambiamento climatico ma che 
risentiranno più pesantemente dei suoi effetti; invita l'UE a stanziare risorse cospicue per 
consentire ai paesi in via di sviluppo di far fronte all'innalzamento del livello dei mari, 
all'aumento della siccità, alla desertificazione, alla deforestazione e a condizioni 
climatiche estreme;

27. sottolinea che raggiungere gli obiettivi di sviluppo del Millennio significa ridurre della 
metà, entro un decennio, la percentuale di quanti vivono in condizioni di povertà e che ciò 
rappresenta un enorme successo, ma che, nondimeno, centinaia di milioni di persone tra le 
più povere e le più vulnerabili continueranno ad essere imprigionate nella morsa della 
povertà cronica;

28. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio e alla 
Commissione.
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Traduzione esterna

MOTIVAZIONE

INTRODUZIONE

Gli obiettivi di sviluppo del Millennio (OSM) costituiscono traguardi tempificabili e 
misurabili del partenariato globale. Ma mentre in molte parti del mondo si registrano rilevanti 
progressi verso il raggiungimento degli OSM, l'Africa subsahariana è da questo punto di vista 
gravemente in ritardo sulla tabella di marcia, e si presenta come la regione più povera del 
mondo.

AIUTI

Nel 2005 l'UE a 15 si è impegnata a portare il livello dell'aiuto pubblico allo sviluppo (APS) 
allo 0,7% del reddito nazionale lordo (RNL) entro il 2015, fissando come obiettivo intermedio 
il raggiungimento dello 0,56% entro il 2010. La metà almeno dell'incremento risultante da 
tale operazione (da 26,5 miliardi a 50 miliardi di euro) è da destinarsi all'Africa. Nella sua 
valutazione della strategia comunitaria per l'Africa, la Commissione europea ha già indicato 
che questi obiettivi saranno raggiunti.

Va osservato che nel 2005 l'APS è stato eccezionalmente elevato per via delle operazioni di 
alleggerimento del debito avviate dal Club di Parigi. Nel 2006 l'aiuto bilaterale all'Africa 
subsahariana è salito in termini reali del 23%, passando così a 21 miliardi di euro; tuttavia, se 
si omette dal conteggio la riduzione del debito operata nei confronti della Nigeria, risulta che 
l'aiuto alla regione è cresciuto del 2% soltanto. Di fatto, le convenzioni di calcolo utilizzate 
dall'OCSE consentono ai donatori di conteggiare come aiuto il valore nominale del condono, 
anche se in realtà l'alleggerimento del debito non costituisce un trasferimento di nuove risorse 
per lo sviluppo. In linea con il Consenso di Monterrey, la riduzione del debito andrebbe 
stornata da tutte le cifre intese a fornire una rappresentazione chiara dei livelli di aiuto 
effettivo nei confronti dell'Africa. 

È chiaro che gli OSM potranno essere raggiunti soltanto se i paesi più poveri tra quelli in via 
di sviluppo riceveranno un aiuto migliore e più consistente che possa integrare la 
mobilizzazione delle risorse interne di quei paesi. È necessario spingere l'ONU, l'Unione 
Africana, il G8 e l'UE a confrontarsi con le stime attuali, dalle quali emerge che per 
raggiungere il livello di 18,7 miliardi di euro in risorse reali per l'Africa entro il 2010, i 
donatori dovrebbero preventivare aumenti nell'ordine di 3,7 miliardi di euro l'anno. 

È richiesto inoltre un maggiore impegno a onorare l'accordo della Dichiarazione di Parigi 
sull'efficacia degli aiuti, poiché ciò garantirebbe finanziamenti essenziali e prevedibili a lungo 
termine.

Un altro fattore da considerare è il numero sempre maggiore di paesi donatori non 
appartenenti al Comitato per gli aiuti allo sviluppo (CAS), tra cui la Russia, la Cina e gli Stati 
membri della UE non facenti parte del CAS. Bisogna tenere conto del loro coinvolgimento e 
in particolare dell'influenza di alcuni di questi paesi sulla governance, sulla politica 
economica e sulla trasparenza. 
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MAGGIORI RISORSE PER LO SVILUPPO

A partire dal 2008, quando si procederà a una revisione fondamentale della spesa comunitaria, 
occorrerà prendere in debita considerazione il tema della spesa nel campo dello sviluppo. 

Bisogna studiare fonti di finanziamento innovative da utilizzarsi in alternativa e in aggiunta
all'APS. Attraverso le obbligazioni dello Strumento internazionale di finanziamento per le 
vaccinazioni (IFFIm) sono stati raccolti 0,75 miliardi di euro a favore del programma di 
vaccinazioni messo in atto dalla GAVI (Global Alliance for Vaccines and Immunisation). La 
Francia, che ha introdotto il contributo sui biglietti aerei, prevede di ricavare con questo 
sistema 187 milioni di euro all'anno. Otto paesi africani e quattro paesi sviluppati hanno già 
compiuto i primi passi per introdurre un'analoga tassazione sui voli aerei. 

Poiché il bilancio UE e il 10° FES, fissati ormai sino al 2013, presentano incrementi soltanto 
marginali, è probabile che l'aumento dei finanziamenti dovrà essere convogliato attraverso i 
pacchetti di aiuti bilaterali degli Stati membri, il che implica una riduzione proporzionale 
dell'ammontare degli aiuti comunitari relativamente agli aiuti forniti ai singoli Stati membri 
della UE. Gli Stati membri devono sviluppare strategie che consentano loro di convogliare 
maggiori risorse finanziarie attraverso la Commissione. Una proposta in tal senso è stata 
quella di creare un fondo speciale OSM che si occupi di attività tese a ridurre la povertà in 
tutti i paesi poveri e che sia amministrato in modo trasparente e responsabile. 

ALLEGGERIMENTO DEL DEBITO

La promessa formulata a Gleneagles di condonare il 100% del debito dei paesi poveri 
fortemente indebitati (HIPC) è stata mantenuta. La Sierra Leone è stato il diciassettesimo 
paese, alla fine del 2006, a raggiungere il punto di completamento dell'iniziativa HIPC. Otto 
paesi si trovano attualmente al punto di decisione dell'iter e altri otto al punto di predecisione. 
Lo sgravio del debito ha permesso, in Africa, di reindirizzare 420 milioni di euro verso 
iniziative di spesa sociale, come l'eliminazione delle tasse scolastiche in diversi paesi. 

COMMERCIO

L'Unione africana ha invitato la comunità internazionale a istituire "sistemi di scambio equi e 
giusti per agevolare l'accesso ai mercati". Viste le negoziazioni dell'UE nell'ambito del ciclo 
di Doha a favore della creazione di un unico blocco commerciale, risulta chiara la forte 
capacità dell'Europa di influire sui cambiamenti in questo ambito. 

A livello internazionale e a livello dei negoziati per gli accordi di partenariato economico 
(EPA), è necessario affrontare i problemi che riguardano le condizioni per l'accesso ai 
mercati, le barriere tecniche al commercio e le norme di origine restrittive, così come i pesanti 
vincoli alle capacità. 

CAMBIAMENTO CLIMATICO

Il Gruppo intergovernativo di esperti sui cambiamenti del clima dell'ONU (IPCC) ha rilevato 
che i paesi più colpiti dagli effetti del cambiamento climatico sono quelli più poveri, 
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nonostante essi abbiano contribuito in misura marginale a questo specifico problema 
ambientale.

L'UE ha già affermato il proprio impegno a ridurre del 20% le emissioni di gas a effetto serra 
entro il 2020, una percentuale che potrà raggiungere il 30% se vi sarà un sostegno nella stessa 
direzione da parte di altre nazioni industrializzate. Tra il 2000 e il 2005 i donatori hanno 
incrementato i finanziamenti ai programmi ambientali, ma è necessario rafforzare 
progressivamente tale impegno al fine di permettere ai paesi poveri e vulnerabili di adattarsi 
all'innalzamento del livello del mare, alle privazioni, a una maggiore siccità e a condizioni 
meteorologiche estreme. L'UE dovrebbe altresì collaborare con i paesi in via di sviluppo per 
realizzare iniziative tese alla mitigazione degli effetti, sostenendo il trasferimento di 
tecnologie efficienti e pulite per il risparmio energetico e gli investimenti finalizzati alla 
riduzione delle emissioni di carbonio. 

ACCESSO ALL'ISTRUZIONE

Stando alla Banca mondiale, i progressi compiuti verso il conseguimento dell'OSM 
sull'istruzione universale sono incoraggianti, ma per realizzare l'obiettivo entro il 2010 è 
necessaria l'iscrizione scolastica di altri 50 milioni di bambini africani. Il primo obiettivo 
OSM sulla parità di genere (colmare il divario di genere), fissato per il 2006, e non è stato 
raggiunto. 

Sia l'UNESCO sia l'FTI o "Fast Track Initiative", l'iniziativa di promozione accelerata 
dell'istruzione della Banca mondiale, fanno osservare che le strategie devono poter garantire 
l'accesso al diritto all'istruzione di base ai bambini "difficili da raggiungere"; in questa 
categoria sono inclusi i bambini disabili, quelli che vivono in regioni periferiche, che 
provengono da famiglie cronicamente povere o che sono esclusi dall'istruzione a causa 
dell'etnia. 

La qualità dell'istruzione va migliorata. A tale proposito si segnala il monito dell'UNESCO 
che afferma che per assicurare un'istruzione elementare universale di qualità occorre far 
crescere il numero degli insegnanti di scuola primaria nell'Africa subsahariana da 2,4 a 4 
milioni entro il 2015. Sono altresì necessarie iniziative, da sostenersi a livello internazionale, 
per aiutare i paesi a costruire la capacità nazionale di seguire e di monitorare i risultati di 
apprendimento.

I partner internazionali devono ora adoperarsi per colmare il divario esistente fra i 
finanziamenti a livello mondiale, che si attesta attualmente a circa 5,3 miliardi di euro 
all'anno. Dobbiamo complimentarci con la Commissione perché nel maggio 2007 riunirà tutti 
i donatori comunitari con l'obiettivo di definire gli impegni a favore dell'istruzione di base. 

ACCESSO ALL'ASSISTENZA SANITARIA DI BASE E LOTTA ALLE MALATTIE

Il numero di cure fornite per determinate malattie è in aumento ma la lotta alla riduzione delle 
malattie infantili e della mortalità materna procede in modo estremamente lento a causa della 
forte debolezza dei sistemi sanitari. Milioni di bambini muoiono nonostante sia possibile il 
ricorso a interventi semplici, economici e preventivi. Allo stesso modo, milioni di donne 
muoiono di parto o per cause legate alla gravidanza. In Africa, 1 su 6 gestanti rischiano il 
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decesso: un dato scioccante. 

Ad aggravare tali problemi si aggiunge anche la migrazione degli operatori sanitari africani. 
Oxfam ha calcolato che in 12 paesi dell'Africa subsahariana solo il 10 percento della 
popolazione è coperto dagli operatori della sanità. 

Tra il 1990 e il 2002, la spesa sanitaria complessiva è passata dal 4,1 al 5,6% del PIL, ma in 
alcuni paesi si è registrata una stagnazione della spesa nazionale se non addirittura 
un'inversione di rotta.  Per raggiungere gli OSM legati alla sanità, è necessario colmare ancora 
un importante deficit rispetto alle esigenze di finanziamento, che la Banca mondiale ha 
stimato in modo prudente essere comprese tra 18,7 e 37,5 miliardi di euro all'anno. Ancora 
una volta, il Global Fund chiede l'impegno a un finanziamento sostanziale, prevedibile e a 
lungo termine.

Oltre il 90% delle risorse sanitarie è impiegato attualmente per curare malattie che interessano 
il dieci percento soltanto della popolazione mondiale. Se nei paesi sviluppati i sistemi 
brevettuali hanno fornito un incentivo alla ricerca e allo sviluppo, per le malattie 
"dimenticate" che affliggono i poveri questo modello non ha funzionato. 

Nel 2000-2001 ad Abuja, i governi Africani hanno promesso di spendere almeno il 15% dei 
rispettivi bilanci per obiettivi legati all'assistenza sanitaria. Da allora, solo un numero esiguo 
di paesi africani ha posto il sistema sanitario nell'agenda del proprio programma per lo 
sviluppo e due soltanto, il Botswana e il Gambia, hanno dato concretizzazione agli impegni di 
Abuja.

UN APPROCCIO AL CONSEGUIMENTO DEGLI OSM BASATO SUI DIRITTI

Il rapporto 2006 sullo sviluppo mondiale affronta il tema dell'equità e dello sviluppo 
definendo l'ineguaglianza di genere come "trappola archetipica dell'ineguaglianza". Tale 
ineguaglianza si rispecchia nel ritardo che si registra tra donne e ragazze rispetto a molti degli 
OSM. La discriminazione radicata nei confronti delle donne continua a costituire uno dei 
maggiori ostacoli a quel tipo di progresso che dovrebbe consentire la realizzazione degli 
OSM. 

L'Unione africana ha sottoscritto la Carta dei diritti della donna in Africa. Dal canto suo, l'UE
si è impegnata a promuovere l'uguaglianza di genere in tutte le sue azioni, anche nelle 
iniziative di cooperazione allo sviluppo. La stessa UE ha altresì firmato la Dichiarazione di 
Pechino, e tutti gli Stati membri sono vincolati dalla Convenzione sull'eliminazione di ogni 
forma di discriminazione contro le donne (CEDAW). 

Salvare la vita delle donne significa assicurare loro l'accesso universale all'assistenza nel 
campo della salute riproduttiva, alla pianificazione famigliare, all'assistenza prenatale e 
postnatale. L'UE deve onorare gli impegni assunti alla Conferenza internazionale su 
popolazione e sviluppo del Cairo e deve continuare a indicare la via verso il riconoscimento 
dei diritti in materia di riproduzione e di sessualità, mantenendo costanti i livelli di 
finanziamento per tutta la gamma dei servizi afferenti a questo ambito.
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Così come i diritti di genere, anche i diritti dei bambini e dei disabili sono tematiche a 
carattere trasversale, che dovrebbero essere tenute in considerazione in tutte le politiche e i 
programmi. 

PACE E SICUREZZA 

In molti paesi il processo di realizzazione degli OSM legati alla pace e alla sicurezza non 
registra alcun progresso; si tratta, in generale, di nazioni che sono uscite da un conflitto o che 
sono afflitte da una situazione di crisi. Migliorare il coordinamento della sicurezza, degli 
sforzi di stabilizzazione, delle politiche e delle operazioni umanitarie con iniziative di 
sviluppo a lungo termine è essenziale tanto quanto l'esigenza di attivare meccanismi per la 
prevenzione dei conflitti. 

È necessario che l'UE sostenga il consolidamento della pace, ma non solo; l'Unione deve 
attivarsi urgentemente sul tema delle armi di piccolo calibro, anche appoggiando il trattato sul 
commercio internazionale di armi. 

GOVERNANCE

Al vertice del gennaio 2007, l'Unione africana ha approvato la Carta sulla democrazia, le 
elezioni e la governance. La stessa Unione ha inoltre istituito il Meccanismo africano di 
revisione tra pari (African Peer Review Mechanism). È necessario fare di più in questo 
ambito, ma intanto il Ghana e il Rwanda, per esempio, hanno reagito alle rispettive revisioni e 
si stanno attivando in merito. Occorre che si crei un sostegno alla partecipazione civile e 
parlamentare e alla partecipazione delle donne alla vita politica. La corruzione rimane un 
problema ma va comunque osservato, a tale proposito, che l'Iniziativa trasparenza delle 
industrie estrattive (Extractive Industries Transparency Initiative) rappresenta un notevole 
passo avanti. 

L'UE sosterrà una serie di programmi di governance nell'ambito della Strategia UE-Africa; 
l'Accordo di partenariato di Cotonou fa della governance una responsabilità condivisa.

SOSTEGNO DI BILANCIO 

Negli ultimi anni gli aiuti di bilancio ai paesi ACP hanno rappresentato quasi un quarto della 
somma degli aiuti comunitari; con il 10° FES, la Commissione intende tuttavia portare questa 
quota a oltre il 50%. È importante quindi che siano istituiti meccanismi e strumenti di 
monitoraggio affinché i fondi che confluiscono nel bilancio generale vadano direttamente a 
sostegno degli sforzi posti in campo per raggiungere gli OSM.

I paesi in via di sviluppo hanno bisogno di un sostegno per consolidare la propria capacità di 
realizzare un processo coerente di gestione dello sviluppo. Uno dei nodi centrali del problema, 
specialmente in Africa, è legato alla capacità di assorbimento: è importante riconoscere la 
centralità della capacità rispetto al conseguimento degli OSM. 

I donatori devono inoltre finanziare il potenziamento della capacità parlamentare di esaminare 
i bilanci e le politiche dei relativi governi. Occorre inoltre una maggiore vigilanza da parte 
dell'Assemblea parlamentare paritetica (APP), il cui ambito di lavoro comprende i rapporti 
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contrattuali e giuridicamente vincolanti fra i parlamentari del PE e quelli dei paesi ACP. 

STRATEGIE NAZIONALI TESE AL RAGGIUNGIMENTO DEGLI OSM

Secondo l'UNDP, sono almeno 19 i paesi che hanno completato la valutazione del fabbisogno 
in ordine agli OSM; altri 55 vi stanno lavorando. Ad oggi, tuttavia, non un solo paese a basso 
reddito in Africa ha ricevuto il sostegno promesso dalla comunità internazionale per attuare 
queste strategie. 

L'UE, l'ONU e le Istituzioni finanziarie devono sostenere i governi affinché le loro attuali 
strategie di sviluppo [come ed esempio i Programmi strategici di riduzione della povertà 
(PRSP)] siano allineate con gli OSM attraverso ampi processi partecipativi e devono onorare 
gli impegni ad appoggiare il potenziamento di questi nell'ambito delle strategie di sviluppo 
nazionali. 

LA CENTRALITÀ DELLA LOTTA ALLA POVERTÀ NELLA COOPERAZIONE 
COMUNITARIA ALLO SVILUPPO

Il consenso europeo in materia di sviluppo (articolo 19 dell'Accordo di Cotonou) e lo 
strumento per la cooperazione allo sviluppo (DCI) pongono entrambi la riduzione e lo 
sradicamento della povertà come obiettivo primario della cooperazione comunitaria con i 
paesi in via di sviluppo. Il Parlamento europeo giudica preoccupante il fatto che nel 2005 gli 
aiuti comunitari al trasporto e ad altri progetti per le infrastrutture ammontassero a circa 817 
milioni di euro contro una spesa per l'educazione e la salute rispettivamente di 185 e di 239 
milioni di euro – anche se è comunque difficile fare un'analisi della spesa effettiva in questi 
settori nel contesto del sostegno di bilancio. È importante che il finanziamento comunitario al 
settore dei trasporti abbia un chiaro nesso con la riduzione della povertà. 

Vi è un altro aspetto preoccupante: mentre il sostegno comunitario pone fra i criteri di 
erogabilità i diritti umani e la democrazia, esistono altri elementi che fanno confluire nel 
processo di programmazione interessi europei di natura economica e geopolitica. Le politiche 
di sviluppo nazionali e regionali devono essere definite democraticamente dalle popolazioni, 
alle quali i rispettivi governi sono chiamati a rendere conto tramite le istituzioni democratiche, 
e non improntate su una condizionalità orientata agli interessi strategici dei donatori. 

Il Parlamento europeo desidera un FES più flessibile ed adattabile, soprattutto alla luce del 
fatto che gli OSM non sono, a loro volta, immutabili. 

COORDINAMENTO DEI DONATORI 

Il Codice di condotta della UE circa la suddivisione dei compiti in materia di cooperazione 
allo sviluppo arriva al momento opportuno e ha la possibilità di migliorare il coordinamento 
tra la Commissione e gli Stati membri. Rimane tuttavia da vedere quanto può effettivamente 
essere efficace un codice che è caratterizzato dalla non obbligatorietà.

L'AGENDA POST-OSM
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Anche se gli impegni relativi agli OSM dovessero essere assolti, milioni di persone 
cronicamente povere continuerebbero ad essere escluse dagli interventi. L'evoluzione di una 
strategia globale per l'eliminazione della povertà richiede tempo: la UE dovrebbe mettere in 
atto, entro il 2010, una strategia tesa ad affrontare il problema.

CONCLUSIONE

Con la cancellazione del 100% del debito multilaterale si è assistito a una vera e propria 
svolta ma sul tema degli aiuti è necessario un cambio di marcia perché pur considerando 
l'eliminazione del debito, la crescita degli aiuti europei non è sufficiente a permettere di 
onorare gli impegni di Gleneagles. Gli avanzamenti in materia di scambi rimangono 
deludenti, soprattutto se si considera che una modifica delle norme commerciali sarebbe più 
utile a chi è afflitto dalla povertà che non una quintuplicazione degli aiuti.

Nel 2005 migliaia di nostri cittadini hanno sfilato nei cortei, uniti nel dire "sradichiamo la 
povertà" (Make Poverty History) e Oxfam ha dichiarato che sono già percepibili "importanti 
miglioramenti nella vita delle persone più povere del mondo". È ora di riconoscere che si è 
verificato un cambiamento sociale e politico e che vi è un'intesa sempre più ampia rispetto al 
fatto che non si deve invocare la beneficenza, bensì la giustizia. 
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